                   La vita di Galileo

Galileo nacque a Pisa il 15 febbraio del 1564; egli ebbe un temperamento ironico e battagliero. Abbandonò gli iniziali studi di medicina, a cui il padre lo voleva destinare e che trovò essere condotti sulla base di testi di autorità piuttosto che sull’osservazione. Quindi si dedicò agli studi di matematica,che includeva anche la physica,alla scuola di Francesco Buonamici, che criticava sì le tesi aristoteliche sul moto, come impetus non naturale , ma sempre a partire da un metodo scolastico. A tale impostazione scolastica Galileo preferiva il rigore della matematica, osservando con la sua ironia come non sia detto che chi ha inventato la logica l’abbia poi anche saputa applicare : per lui sono veri logici i matematici e non i filosofi. Si distinguono nella sua vita vari periodi : quello pisano, quello padovano, quello fiorentino e quello di Arcetri, seguito al processo romano del 1633.

Durante il periodo passato a Pisa, Galileo sperimenta come la matematica sia lo strumento efficace per conoscere la natura. Per lui la matematica è la lingua per comprendere quel libro che è il mondo, scritto in caratteri quantitativi. 
Periodo padovano. A Padova Galileo  trovò un ambiente più libero per la ricerca, fu professore di matematica all’università di Padova, con annesso insegnamento di astronomia ( tolemaica, benché avesse già fatto proprie le teorie copernicane ). Risalgono a questi anni le sue prime osservazioni con il cannocchiale.

Firenze. Galileo abbandonò Venezia, incurante dei consigli di chi lo avvertiva del maggior pericolo che avrebbe corso a Firenze, dove era stato nominato matematico e filosofo del granduca Cosimo II De Medici. Egli rinunciava così all’insegnamento, lamentando che questo gli avesse finora assorbito troppo tempo, per dedicarsi alla scrittura delle sue maggiori opere. Durante il soggiorno fiorentino si mostrò spavaldo nell’esporre le sue idee, pur cercando di motivare come la sua teoria non fosse incompatibile con la fede. Ma in questo modo fu costretto ad operare una distinzione tra fede e ragione che arrivava a sfiorare una vera e propria separazione, inaccettabile per la dottrina cattolica. 
